L’indulgenza: in famiglia


con il cuore nuovo














1 - La Parola








Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 


Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. 


Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. 


E mentre essi andavano, furono sanati. 


Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 


Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?”. 


E gli disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!”. 


Luca 17, 11-19





I dieci lebbrosi attendevano Gesù lungo il suo viaggio. Erano persone ammalate di lebbra, una malattia che li aveva costretti a lasciare le loro mogli ed i loro figli per vivere nell’isolamento scansati da tutti.


Il male attacca progressivamente le membra del corpo rendendo inabili, sfigurati. Il lebbroso perde i connotati del proprio volto che viene mangiato dal male. Una malattia terribile che abbiamo certamente visto sui corpi martoriati di chi ne è affetto.


Forse qualcuno, tra i dieci lebbrosi cerca Gesù senza sapere nulla di lui, così come fa chi è ammalato e va da qualsiasi persona purché gli dia una speranza di guarigione dal male.


A questi ultimi non interessa chi li guarirà, il suo messaggio, i suoi insegnamenti, il significato delle guarigioni dalle malattie... La disperazione li ha presi al punto tale che vogliono la guarigione e basta, da chiunque venga.





Non possono avvicinarsi e quindi devono gridare.


Gesù non li guarisce subito, dà loro un compito che è un insegnamento: Andate dai sacerdoti.


Il lebbroso, infatti, era tenuto a presentarsi al sacerdote che poteva attestare la sua guarigione e riammetterlo alla vita in comunità.





I lebbrosi fanno ciò che dice Gesù: si incamminano, con il loro male ancora addosso. Certamente qualcuno borbotta, si chiede il motivo di quell’invio, mentre Gesù li poteva guarire all’istante. 


Ma lungo la strada le loro membra si rigenerano, il loro viso torna quello di un tempo. Le orribili piaghe si chiudono. Solo per aver messo in pratica la parola di Gesù hanno avuto la guarigione.





Perché la guarigione non è stata immediata?


Gesù non vuole solo guarire, ma vuole anche insegnare qualcosa. Vuol far capire il valore dei sacerdoti, vuole dire che la comunità dei credenti presto lo rappresenterà perché è parte di lui. La Chiesa sarà la sua sposa, quindi carne della sua carne.


Dio ci libera dal male, ma anche a noi dice: Andate dai sacerdoti perché possiate essere sanati. A loro ho affidato il compito di darvi il mio perdono ed il mio aiuto per cambiare vita restituendovi la bellezza del vostro volto.











2 - Sul modello di Gesù








Gesù spiega che la malattia non è un castigo per l’uomo e per la sua famiglia. A quei tempi era considerata causa della colpa commessa dal malato stesso o dai familiari.





I discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio”.





Giovanni 9,2-3





Gesù dimostra di avere il potere di cancellare i peccati degli uomini. E’ un potere superiore a quello di compiere qualunque altro miracolo:





Scribi e farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. 


Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”.


Luca 5,20-24





I due malfattori intanto erano stati crocifissi con Gesù. Uno di loro, insultandolo, diceva Non sei tu il Messia? Salva te stesso e noi! L’altro invece si mise a rimproverare il suo compagno e disse: Tu che stai subendo la stessa condanna non hai proprio nessun timore di Dio? Per noi due è giusto scontare il castigo per ciò che abbiamo fatto, lui invece non ha fatto nulla di male. Poi aggiunse: Gesù ricordati di me quando sarai nel tuo regno. 


Gesù gli rispose: Ti assicuro che oggi sarai con me in paradiso.


Luca 23





Gesù non disprezza i peccatori, cerca di riportarli sulla retta via. Va nelle loro case, dialoga con loro, li rimprovera, parla loro con dolcezza, restituisce dignità:





In fretta Zaccheo scese e lo accolse pieno di gioia.


Luca 19





Gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano: “Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?”. Avendo udito questo, Gesù disse loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori”


Marco 2, 16-17





Nelle parabole i modelli da seguire sono presi spesso tra coloro che i pregiudizi additavano come peccatori, mentre la parte di chi commette il male è affidata a persone che si credevano giuste.


Gesù spiega che nessuno può credersi giudice dei peccati altrui. Solo Dio conosce veramente il cuore di ciascun uomo:





In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 


Matteo 21,31





Vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio.


Luca 16,15





Nelle parabole e nei discorsi Gesù descrive la misericordia del Padre verso i peccatori con parole che toccano il cuore:





Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi servi. Quando era ancora lontano il Padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.





Luca 15, 18-20





Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 


Se gli riesce di trovarla si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite.


Matteo 18,12-13





Lui stesso perdona chi gli fa del male, chiama Giuda “amico”, guarda il volto di Pietro con amore, nonostante lui, l’amico più fidato, abbia appena negato di conoscerlo:





Pietro seguiva Gesù da lontano... una serva fissatolo disse: “Anche questi era con lui!”. Ma egli negò dicendo: Donna non conosco quell’uomo... 


In quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore voltatosi guardò Pietro e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto.


E uscito pianse amaramente.


Luca 22





Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno.


Luca 23,34





Rimetti a noi i nostri debiti





Quando Gesù dice “ti perdono” vuol dire “prendo su di me anche questo tuo peccato, ne porterò io il peso”. Ecco perché per lui è più facile compiere un miracolo piuttosto che rimettere i peccati!


Il pentimento delle colpe che abbiamo commesso, con il sacramento della riconciliazione, diventa il dolore di Cristo sulla Croce.


Come il pane diventa il corpo di Gesù e il vino diventa il suo sangue, come l’amore umano degli sposi diventa amore divino nel sacramento del matrimonio, così il nostro dolore per i peccati diventa il dolore di Gesù.


Con il sacramento della Riconciliazione ci viene donata la misericordia di Dio, cioè un incremento della sua Grazia, attraverso l’infusione dello Spirito Santo. 





Ci resta la nostra fragilità, l’attaccamento al male che non ci consente di contemplare il Volto del Padre e di raggiungere la piena comunione con lui. Quando lasceremo questo mondo per incontrare il Signore soffriremo, perché allora comprenderemo veramente il suo amore infinito e guarderemo alla nostra miseria.


Questa sofferenza ha preso – nella tradizione della Chiesa - il nome di Purgatorio. 








Sfigurati dal peccato





Come i dieci lebbrosi erano sfigurati dalla malattia, così anche noi, con il peccato, abbiamo delle piaghe che ci rendono irriconoscibili.





“Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò che è vano e diventarono essi stessi vanità”





Geremia 2,5





Anche dopo la Riconciliazione, rimane ciò che le colpe hanno creato in noi: ecco perché ci lamentiamo di commettere sempre gli stessi peccati, gli stessi errori. 





-	Il Signore, attraverso il sacramento della Riconciliazione, ci perdona il peccato commesso.


-	Attraverso l’indulgenza ci cancella anche le conseguenze che esso comporta e ci riduce la sofferenza che proveremo vedendo il Suo Volto quando lo incontreremo nella vita eterna.





L’indulgenza è “uno degli elementi costitutivi dell’evento giubilare. In esso si manifesta la pienezza della misericordia del Padre, che a tutti viene incontro con il suo amore, espresso in primo luogo nel perdono delle colpe”.





Ordinariamente Dio Padre concede il perdono mediante il sacramento della Penitenza e della Riconciliazione, all’avvenuta riconciliazione con Dio non esclude la permanenza di alcune conseguenze del peccato dalle quali è necessario purificarsi.


E’ precisamente in questo ambito che acquista rilievo l’indulgenza, mediante la quale viene espresso il dono totale della misericordia di Dio. Con l’indulgenza al peccatore pentito è condonata la pena temporale per i peccati già rimessi quanto alla colpa.


Incarnationis Mysterium 9





Accogliendo il dono dell’indulgenza ci impegnamo a ricostruire il nostro tessuto di cristiani, lacerato dal male commesso da noi stessi.





L’indulgenza, infatti, ricostruisce l’equilibrio e l’armonia della personalità cristiana.





Il Signore vive nell’attesa della nostra conversione e ci offre il suo aiuto per rinascere e cambiare il cuore.





Tu mi hai prevenuto prima che t’invocassi, insistendo con appelli crescenti e multiformi, affinché ti ascoltassi da lontano e mi volgessi indietro chiamando te che mi richiamavi.





S. Agostino, Le Confessioni 13,1








Il tesoro della chiesa





Gesù disse [agli apostoli]: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi”.


Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. 





Giovanni 20, 21-23





Non abbiamo in noi stessi la forza per cambiare. Dio non ci lascia soli, ci affida alla Chiesa.


La Chiesa nel libro dell’Apocalisse è descritta come la sposa di Gesù con il vestito nuziale composto delle opere buone compiute dai fedeli. 


Ecco il “tesoro” della Chiesa che è a disposizione di tutti.





Rallegriamoci ed esultiamo, 


rendiamo a lui gloria, 


perché son giunte le nozze dell'Agnello; 





la sua sposa è pronta, 


le hanno dato una veste


di lino puro splendente”. 


La veste di lino sono le opere giuste dei santi.





Apocalisse 19,7-8





La Chiesa attinge quindi alla santità dei suoi membri per avere la forza di supplire alla povertà del peccatore. Questo avviene grazie al mistero della comunione dei santi che tutti i battezzati vivono.


Il bene che compiamo noi o compiono i nostri fratelli, vivi o in Paradiso, va sempre a vantaggio di tutti ed il male a svantaggio di tutti.


La comunione dei santi ci aiuta quindi a capire il rapporto che abbiamo con gli altri, come abbiamo visto nel quarto libretto parlando dell’Eucarestia.





La mediazione della Chiesa avviene – come abbiamo visto - perché è la sposa di Gesù. Così comprendiamo il motivo per cui essa può dire come Dio perdona i peccati e come restituisce la forza per camminare verso di lui.








�



3 – Come noi li rimettiamo








Con il perdono e la misericordia, Gesù stravolge il concetto di giustizia. Siamo abituati che ad una colpa segue una sanzione e dopo questa resta la macchia, per gli uomini si è sempre un “ex” anche dopo aver scontato la pena. Si resta marchiati a vita.





Cristo fa consistere la giustizia nella misericordia.


E la misericordia nella giustizia.


Solo Dio può unire queste due realtà apparentemente non unite. 


Il fratello del figliol prodigo si irrita perché ha davanti a sé solo il modello di giustizia umana, non conosce la misericordia divina. Sbagliamo infatti se attribuiamo a Dio i nostri limiti.





La misericordia ha la forma interiore dell’amore. Tale amore è capace di chinarsi su ogni figlio prodigo, su ogni miseria umana e, soprattutto, su ogni miseria umana, sul peccato. Quando avviene, colui che è oggetto della misericordia non si sente umiliato, ma come ritrovato e "rivalutato". Il padre gli manifesta, innanzitutto 1a gioia che sia stato “ritrovato” e che sia “tornato in vita”.





Dives in misericordia





La misericordia non è dei deboli, non è dei vili o dei garantisti all’estremo. E’ della persona libera da se stessa che si è rivestita di Cristo fino ad imitare il suo perdono.





Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato. Date e vi sarà dato. 


Una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.


Luca 6,36-38





Il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 


Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 


Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 


Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 


Il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto.


Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.





Matteo 18, 23-35


Chiedici tutto Signore,


di pregare fino allo sfinimento,


saremo felici di essere stati insieme a te.


Chiedici di raggiungere un villaggio dell’Africa,


quando vedremo la povertà degli uomini


dimenticheremo la nostra casa 


e vivremo là.


Chiedici di annunciare il vangelo senza sosta, saremo contenti di essere contestati, criticati per quello che diciamo.


Chiedici di rinunciare ai beni materiali,


ci accorgeremmo di vivere ugualmente bene.


Ma perdonare e dimenticare no


è fuori della nostra portata.


Non è umano.


Dacci la forza di chiedere il tuo aiuto, 


perché solo imitando te possiamo


comprendere e giustificare;  


amare e correggere;


perdonare e dimenticare.


André Evian














Settanta volte sette





Ogni uomo e ogni famiglia, sul modello di Gesù devono perdonare, dimenticare l’offesa, il torto subito e vincere il risentimento e il desiderio di vendetta.





Ci mette a disagio un Dio così.


Non colpisce, non annienta,


non scende dalla croce per lanciare saette,


perdona, comprende, aiuta a cambiare.


E’ paziente.


Educa, incoraggia, ama.


Ma non basta: impegna anche noi.


Ci vuole capaci di perdonare, 


ci vuole innamorati dell’umanità.





François De Mason





Alcuni passi del brano, schietto ed immediato, del Cardinale Wyszynski rendono bene l’idea dell’atteggiamento libero e sereno di chi inizia la giornata con l’intento di perdonare, di portare la pace, di non far caso ai torti e di non lasciarsi condurre dal proprio umore o tensione. Ecco come in quest’ottica perdono peso tutti i torti che subiamo ogni giorno a partire dal condominio per non parlare del posto di lavoro o del traffico...





Dipende dal nostro umore quanti debitori abbiamo. Se siamo di buon umore, diciamo: Io non ho nemici. Ma se qualcosa ci rode, allora anche i migliori amici diventano nemici...


E’ interessante osservare come vediamo con occhi diversi le stesse persone.


Quante cose, a nostro parere, abbiamo da perdonare agli altri! Non tanto perché ci hanno fatto


del male, quanto perché hanno omesso qualcosa nei nostri riguardi. Forse han dimenticato di sorriderci e di rivolgerci la parola affabilmente. Ciò genera problemi e complessi, tormento e dolore. Di solito bagattelle simili comportano una gran perdita di tempo, perché uno pensa di continuo e va a raccontarle a questo e a quello. (...) Della trave del nostro occhio parleremo solo dopo o per niente. (...)


In simili condizioni la gente diventa cattiva, per questo qualcuno deve pur rimanere buono e tranquillo. Se tutti vanno in giro con la bocca aperta qualcuno deve pur tenerla chiusa. Se tutti dimenano i pugni qualcuno deve pur ritrarre il suo e stendere le braccia in segno di amore verso i fratelli. (...)


Il perdono va concesso con gioia. Il Signore Gesù ce ne ha lasciato un esempio meraviglioso nella parabola del figliol prodigo. Quello sì che fu un perdono in piena regola. Il padre fece macellare un vitello, portare un abito prezioso, pensò pure a un anello e a nuovi sandali, invitò tutto il vicinato. (...)


Cristo vuole che anche noi regoliamo a questo modo le nostre cose. E acquisteremo una grande libertà e la pace.


Card. Stefan Wyszynski, Padre Nostro





In famiglia si vive quotidianamente il perdono. Il genitore dimentica presto la collera verso i figli e ancora prima i bambini la dimenticano verso i genitori. Il più delle volte le liti tra sposi servono a comprendersi meglio e si ripara presto ai musi lunghi ed alle parole dette senza pensare.


Ma ci sono anche situazioni in cui il perdono assume i connotati della santità. Il tradimento, la violenza nelle mura della casa, la mancanza di amore di un figlio verso un genitore o di un genitore verso un figlio sono difficili, per non dire impossibili, da perdonare. 


Le sofferenze che ci trasciniamo per anni sono spesso legate alle liti tra parenti: figli e genitori, fratelli tra loro. Ferite che sanguinano continuamente.


Ma non può esserci amore, non può esistere la famiglia senza il perdono. Ogni sposo, infatti, ogni genitore deve perdonare e farsi perdonare le proprie immancabili colpe nei riguardi dell’altro. E’ inevitabile ferirsi vivendo fianco a fianco, pur amandosi. Tuttavia gli sposi si possono educare vicendevolmente ad essere persone che, sul modello di Gesù perdonano e portano la riconciliazione.





Comprendere la sofferenza dell’altro, nel passato e nel presente, è indispensabile perché il confronto non resti superficiale, non sia un puro gioco dialettico ed ermeneutico. (...)


Occorre saper chiedere perdono, essenziale a ogni vita di comunità. Ciò suppone misericordia anche verso se stessi oltre che verso l’altro... Questa fiducia di fondo ha bisogno di trascendenza, di cogliere l’altro in un orizzonte più ampio dell’amore-attrazione, nel quale né l’io né il tu sono l’amore, ma entrambi lo evocano, essendo l’uno per l’altro sacramento dell’amore. Questa umiltà di chi non pretende di essere e che l’altro sia l’amore, consente di accogliersi, di riconoscere anzi che proprio la piccolezza attesta qualcosa di grande e trascendente. I limiti in tal caso, lungi dal provocare fastidio, rancore, vendetta, sollecitano a un rinnovato desiderio di cura, a un abbraccio che copra con la tenerezza la fragilità di entrambi. (...)


Ma se il noi degli sposi passa attraverso queste notti di incomprensione e le attraversa, esso fa esperienza del suo rinascere vivente e nuovo, alimentato dalla buona disposizione dell’io e del tu, e soprattutto dalla Grazia di Qualcuno che è rimasto fedele a quel progetto.





Giulia Paola e Attilio Danese, 


Cristo Sposo della Chiesa Sposa (Città Nuova)





La famiglia e il perdono di Dio





Ricevere il sacramento della Riconciliazione è, per i bambini, un vero stress.


Lo accettano con fatalità come per tutte le altre numerose avversità della vita: mangiare la verdura cotta, andare a dormire, fare i compiti, non giocare a pallone in salotto, aspettare un compleanno per avere un gioco...


Il pericolo è che questa diventi una pratica, una formalità da svolgere, come se fosse solo il prezzo da pagare per poter fare la Comunione.


Occorre far capire che la Confessione è un incontro con Dio che perdona. 


C’eravamo allontanati da lui ed ora ci riavviciniamo per amarlo ancora di più e per ricevere un dono. Per questo siamo felici: incontriamo Gesù, riceviamo un dono e non dobbiamo dimenticarci di ringraziarlo. E’ una vittoria sul peccato fatta assieme a Gesù. 


L’indulgenza del Giubileo si può spiegare ai bambini dicendo che in questo anno il perdono di Dio è ancora più grande. Ai bambini piacciono le cose che vanno oltre l’ordinario.


Ci può aiutare l’immagine della veste bianca che si riceve nel giorno del battesimo. L’indulgenza la rende bianca come quel giorno. 


�
4 - Per riflettere e pregare








NELLA NOSTRA FAMIGLIA





-	Chiediamo a Dio di cambiare il nostro cuore oppure ci accontentiamo di come siamo?





-	Ci fidiamo dell’amore che di dà il Padre o confidiamo più nelle nostre forze, nei nostri propositi?





-	Sentiamo che il nostro volto è sfigurato rispetto ad un tempo? Ci siamo induriti. Come possiamo scioglierci e tornare nella pace?





-	I nostri figli, il nostro sposo, la nostra sposa, hanno avuto da noi un esempio di come si dimenticano le offese? Di come si convive in armonia con gli altri?





-	Come possiamo educare noi stessi e chi abbiamo accanto a perdonare?








IL PROPOSITO





Riceviamo il sacramento della Riconciliazione dopo esserci preparati veramente bene in coppia. Dedichiamogli almeno una settimana di preparazione. Assieme andiamo a cercare sulla Parola di Dio le pagine che possono aiutarci a capire la misericordia del Signore e come lui ci chiama ad avere un cuore nuovo.


LA PREGHIERA





Questo mese preghiamo con il salmo 50. E’ nato dal cuore di re Davide dopo aver ucciso il marito della donna con la quale aveva commesso adulterio. Davanti al popolo si era persino preso il merito di aver adottato il figlio che la donna aspettava. Ma il figlio era di Davide.


Il salmo ci descrive cosa avviene nel cuore di chi ha commesso la colpa. E’ una “teologia del peccatore” che prende coscienza del suo male e, pieno di dolore, cerca Dio. Il salmo anticipa ciò che verrà annunciato nel Nuovo Testamento: il Signore cancella il peccato e dona la redenzione creando l’uomo nuovo.





Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; 


nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 


Lavami da tutte le mie colpe, 


mondami dal mio peccato. 





Riconosco la mia colpa, 


il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 


Contro di te, contro te solo ho peccato, 


quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; 


perciò sei giusto quando parli, 


retto nel tuo giudizio. 





Ecco, nella colpa sono stato generato, 


nel peccato mi ha concepito mia madre. 





Ma tu vuoi la sincerità del cuore 


e nell'intimo m'insegni la sapienza. 


Purificami con issopo e sarò mondo; 


lavami e sarò più bianco della neve. 


Fammi sentire gioia e letizia, 


esulteranno le ossa che hai spezzato. 


Distogli lo sguardo dai miei peccati, 


cancella tutte le mie colpe. 





Crea in me, o Dio, un cuore puro, 


rinnova in me uno spirito saldo. 


Non respingermi dalla tua presenza 


e non privarmi del tuo santo spirito. 





Rendimi la gioia di essere salvato, 


sostieni in me un animo generoso. 


Insegnerò agli erranti le tue vie 


e i peccatori a te ritorneranno. 


Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, 


la mia lingua esalterà la tua giustizia. 





Signore, apri le mie labbra 


e la mia bocca proclami la tua lode; 


poiché non gradisci il sacrificio 


e, se offro olocausti, non li accetti. 


Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, 


un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 





Nel tuo amore fa grazia a Sion, 


rialza le mura di Gerusalemme. 


Allora gradirai i sacrifici prescritti, 


l'olocausto e l'intera oblazione, 


allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.
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